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INCONTRO CON I LETTORI

Un opera lirica
su Ettore Majorana
 
Egregio Direttore, 
facendo seguito all’interesse che la 
sua rivista ha dimostrato nei confronti 
del  grande fisico catanese Ettore Majo-
rana per l’altissimo valore delle sue 
ricerche scientifiche nonché per le sue 
vicende personali, legate alla misteriosa 
scomparsa dello scienziato all’età di 31/32 
anni, volevo segnalarle un contributo 
nuovo e importante alla sua figura. Si 
tratta dell’opera lirica Ettore Majorana. 
Cronaca di infinite scomparse che ha 
vinto il premio  europeo “Opera Oggi” 
per una nuova opera, indetto da Opera 
Lombardia, l’associazione che comprende 
il Teatro Grande di Brescia, il Teatro Sociale 
di Como, il Teatro Ponchielli di Cremona,  
il Teatro Fraschini di Pavia e la Fondazione 
Donizetti di Bergamo. L’opera è stata 
scritta dal giovane compositore Roberto 
Vetrano (Lecce 1982), diplomatosi presso 
l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia 
col massimo dei voti e la lode. Il suo 
curriculum annovera molti riconoscimenti 
e premi, tra cui il prestigioso Premio 
Petrassi 2013, nonché l’esecuzione 
di molti suoi lavori da parte di famosi 
complessi musicali e solisti internazionali. 
Regista e librettista è Stefano Simone 
Pintor (Milano 1984), che ha già lavorato 
in grandi Teatri in Italia e all’estero come 
il Teatro della Scala a Milano, il NCPA di 
Pechino, l’Opera di Marsiglia, il Bolshoi 
di Mosca e tanti altri, conseguendo 
svariati premi e riconoscimenti. L’opera 
su Majorana verrà allestita nella stagione 
2017/2018 e sarà rappresentata nei teatri 
di Opera Lombardia e, nella stagione lirica 
2018, al Theater Magdeburg e al Palau de 
les Arts Reina Sofìa di Valencia.

Secondo gli autori, «scegliere di 
parlare di questo geniale fisico vuol 
anche dire mettere l’accento sul nostro 
contemporaneo. Ispirandoci anche 
formalmente alla matematica di Majorana, 

abbiamo optato per un soggetto dalle 
‘infinite componenti’, che non tentasse di 
raccontare una storia in maniera lineare 
o ‘orizzontale’, ma che cercasse invece di 
dare voce a tutte le probabili o improbabili 
versioni che sono state ipotizzate riguardo 
alla ‘fine’ dello stesso fisico siciliano».

A mia conoscenza, è la prima volta 
che un’opera lirica venga dedicata a uno 
scienziato, e in particolare a un fisico che 
ha contribuito in modo determinante 
allo sviluppo e alla formulazione della 
nuova fisica contemporanea, anche se 
spesso l’attenzione sulla sua misteriosa 
scomparsa ha finito per sovrastare nei 
media l’importanza delle sue ricerche.

Francesco Cappellani, Luvinate (VA)
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Nella città di Lentini, luogo dai tesori 
inesplorati, è custodita una prege-
vole tela raffigurante una Crocifis-

sione [1], esposta sulla controfacciata della 
chiesa di San Luca. Il quadro ha da sempre 
catturato l’attenzione all’interno del vivace 
panorama artistico lentinese a causa della 
sua presunta paternità, che la tradizione 
attribuisce a Tintoretto o ad un suo allievo. 

Nel 2003 la tela viene presa in esame 
dal critico d’arte Vittorio Sgarbi, che la 
dichiara di mano del Tintoretto. Nell’an-
nunciare questa autorevole attribuzione, il 
sottosegretario di stato per i beni e le atti-
vità culturali, Nicola Bono, fa presente che 
il dipinto risale «al momento di massima 
tensione manieristica del celebre artista 
veneto».1 

NOTIZIE STORICHE
L’opera appartiene al complesso archi-
tettonico del convento dei Frati Minori 
Cappuccini e nasce per la chiesa del con-
vento dedicata alla Santa Croce.

A seguito delle leggi di incamera-
mento dei beni ecclesiastici del 1866-67, 
l’edificio monastico viene soppresso e 
la Grande Crocifissione2 trasferita nella 

LA QUESTIONE DEL TINTORETTO A LENTINI: 
IL DIPINTO DELLA CROCIFISSIONE NELLA 
CHIESA DI SAN LUCA   

È bastato un rigoroso confronto fra la tela di Tintoretto e 
il dipinto lentinese per chiudere  in modo definitivo 
vecchie e nuove suggestioni di attribuzione 

di CORINNE VALENTI 
(Dott.ssa in Storia dell’Arte e Beni Culturali)

STORIA VERSUS TRADIZIONE   

1. Ignoto, Grande Crocifissione, olio su tela, XVII sec. (Chiesa di San Luca, Lentini).
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chiesa di San Domenico, dove rimane 
fino al primo decennio del novecen-
to, quando la chiesa viene demolita e il 
quadro trasferito nella parrocchia di San 
Luca, in cui oggi si trova custodito.

Fin dalla sua collocazione sull’altare 
centrale della chiesa cappuccina, l’opera 
dovette suscitare forte stupore soprat-
tutto per le sue dimensioni, essendo 
«[...] grande quanto il muro del Sancta 
Sanctorum della chiesa, rappresentante 
la passione di Cristo e contenente centi-
naia di personaggi».3  

Il dipinto è menzionato da Vito Maria 
Amico, il quale scrive che «[...] la Chiesa 
dedicata alla S. Croce è ornata di elegan-
tissimo quadro dov’è espressa la storia 
del Cristo morente del pennello del Bas-
sano»,4-5 facendo confusione fra l’autore 
della Grande Crocifissione e quello di 
un’altra tela raffigurante San Francesco 
Orante.6 

Nel 1835, August Von Platen, passan-

do da Lentini durante il suo viaggio in 
Sicilia, regala questa preziosa testimo-
nianza: «[...] Nella chiesa del convento si 
trova un grande quadro del Tintoretto, 
non uno dei migliori, ma per la Sicilia è 
sempre una rarità».7 Una testimonianza 
che fornisce per la prima volta il nome 
del presunto autore della tela.

Sul finire del XIX secolo, anche lo sto-

rico locale Sebastiano Pisano Baudo, scri-
vendo sul convento,8 ritiene che l’opera 
sia di Tintoretto: 
«La chiesa fu dedicata da Fabbio da Mes-
sina alla santa Croce pel grande quadro 
della Crocifissione, opera di Tintoretti 
[sic] in essa conservato».9

Un documento d’archivio del 1840, 
scoperto da recente,10 consistente in un 
elenco dei beni di interesse artistico pre-
senti a Lentini, riporta in cima alla lista il 
quadro della Crocifissione, così descritto: 
«Primo nella venerabile chiesa dei Padri 
Cappuccini un quadro di palmi ventino-
ve e dodici di altezza rappresentante la 
crocifissione di nostro Signore Gesù Cri-
sto. Siffatta opera classica, ed ammirevole 
tanto agli occhi dè nazionali, che degli 
oltremonti vuolsi essere uscita dal pinnel-
lo di Giacomo Robusti soprannominato il 
Tintoretto dando ciò argomento il ritratto 
dell’artista non che del suo maestro Tizia-
no che in esso quadro osservasi».11 

DUE OPERE A CONFRONTO
Il dipinto della Crocifissione riproduce 
quasi fedelmente l’opera omonima di 
Tintoretto,12 datata 1565, collocata nella 
Sala dell’Albergo della Scuola Grande di 
San Rocco a Venezia [2].

Solo da un confronto ravvicinato fra 
le due opere è possibile mettere in evi-
denza le inaspettate e sostanziali diffe-

renze di “mano”.
Prendiamo in esame il Cristo al centro 

della scena. Nel quadro veneziano [3] la 
sua figura s’impone con tutta la sua forza 
muscolare, come se la morte imminente e 
i patimenti della passione non ne avessero 
compromesso la tonicità fisica. Lo spessore 
statuario si drammatizza nel capo reclinato, 
cinto dalla corona di spine che ne ferisce la 
fronte, facendo fuoriuscire rivoli di sangue 
che scendono fluidi fino ai pettorali.

Viceversa, il Cristo del dipinto di Lenti-
ni [4] presenta un portamento più rigido 
e smilzo; il collo, più che piegato, sembra 
sparire come inghiottito fra la rigidità del-
le clavicole, mentre le spine sul capo feri-
scono a malapena la fronte e incorniciano 
con eleganza la chioma che ricade dietro la 
nuca senza però scomporsi. La scritta INRI, 
che nel quadro veneziano sembra materia-
lizzarsi dal nulla fra i chiaroscuri del cielo, a 
Lentini si staglia luminosa in un apposito 
cartiglio. Una luce abbagliante, in effetti, 

domina la scena nella Grande Crocifissione, 
in netto contrasto con quella dell’opera ve-
neziana, in cui l’artista ha voluto ricreare il 
clima lugubre di quel drammatico momen-
to, oscurando il cielo con nuvole luttuose 
che presagiscono l’imminente morte del 
Salvatore. L’unico mite bagliore s’intravede 
nello squarcio di cielo velato di sangue e 
nella luce che si irradia dal capo, come per 

2. Tintoretto, Crocifissione, olio su tela,1565 (Scuola Grande di San Rocco, Venezia).
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ricordare le parole: «Ego sum lux mundi».13

Anche la costruzione dei volumi e della 
prospettiva crea un sostanziale divario fra 
le due opere: attenta e precisa in Tintoret-

to, sommaria e approssimativa nel quadro 
di Lentini. Si noti il particolare del muretto 
su cui poggia uno degli astanti: dalla resa 
realistica e consistente nell’opera venezia-
na [5], si passa ad un’approssimativa trac-
cia di linee parallele a Lentini [6]. Si osservi, 
inoltre, la raffinata e precisa costruzione 
della scala adagiata sul terreno con la na-
tura morta degli arnesi della crocifissione, e 
come questo dettaglio si perda nella tela di 
Lentini camuffandosi disordinatamente fra 
l’agitazione  dei personaggi.

L’INCISIONE DI AGOSTINO CARRACCI 
Il quadro per la Sala dell’albergo riscosse un 
enorme successo fra i contemporanei, in 
particolare in Agostino Carracci, il quale, in-
torno al 158914 ne trasse una fedelissima in-
cisione a bulino su tre lastre assemblate [7]. 
L’opera fu talmente apprezzata che ne furo-
no prodotti numerosi esemplari a stampa.15

Che l’artista della Crocifissione di Lentini 
avesse questa incisione come punto di rife-
rimento, piuttosto che il dipinto originale, 
è apparso chiaro mettendo a confronto le 
tre opere.16 Si nota infatti come alcuni per-
sonaggi, diversi l’uno dall’altro fra l’opera 
di Lentini e quella di Venezia, trovano pie-
na giustificazione nell’incisione di Carracci, 
poiché è proprio qui che avviene quel cam-
biamento che l’artista “di Lentini” riprende, 
ricopiando da una delle copie dell’incisione 
in suo possesso.

7. A. Carracci, Crocifissione, incisione a bulino, 1589 [Pinacoteca Repossi, Chiari (BS)].

3. Particolare. Grande Crocifissione di Lentini.

5. Particolare. Grande Crocifissione di Lentini.

4. Particolare. Crocifissione di Tintoretto.

6. Particolare. Crocifissione di Tintoretto.
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che nel quadro di Lentini sono raffigurati 
i ritratti di Tintoretto e del suo maestro Ti-
ziano. 

In un soggetto così ricco di uomini bar-
buti risulta alquanto difficile stabilire con 
certezza la loro presenza; eppure è possi-
bile cogliere una certa somiglianza nel gio-
vane uomo dalla capigliatura scura, stante 
tra la folla alla destra di Cristo e con l’indice 
puntato verso il fulcro della scena, la cui 
fisionomia è molto vicina a quella dell’au-
toritratto del giovane Tintoretto, eseguito 
all’età di 27 anni circa. 

Secondo il citato documento, la pre-
senza dei due ritratti proverebbe che la 
tela fu realizzata da Tintoretto in persona. 
Questa affermazione non è condivisibile in 
quanto al tempo della Crocifissione Tinto-
retto aveva quarantasei anni e non avreb-
be lasciato di sé un ritratto giovanile. È più 
verosimile invece che il presunto ritratto di 
Tintoretto sia da ritenersi come un omag-

gio dell’artista “di Lentini” al maestro vene-
ziano [14].

Osservando ancora nel dettaglio le tre 
opere sopracitate, colpisce la presenza nel 
dipinto di Lentini di alcuni personaggi dal-
le fisionomie totalmente diverse dalle altre 
due opere. Nel dettaglio della folla attor-
no al ladrone posto alla sinistra di Cristo, è 
possibile cogliere alcune di queste evolu-
zioni: l’uomo che con la mano destra pun-
ta l’indice verso Gesù crocifisso, passa da 
un distinto moro barbuto in Tintoretto a 
un maturo signore dalla capigliatura folta 
e morbida in Carracci, per approdare a un 
giovanotto imberbe a Lentini [11, 12, 13]. 

Un cambiamento fisiognomico non 
indifferente, che si ripete in maniera più 
blanda anche nell’uomo con cui scambia 
lo sguardo, il quale, come se non bastasse, 
ha deciso - nel quadro di Lentini - di ab-
bandonare la lancia, dopo essere stata di-
pinta nella mano opposta nell’incisione di 

Non siamo di fronte a un fenomeno iso-
lato: anche a Forlì17 e a Cremona18 si trovano 
copie della Crocifissione di Tintoretto, dipinti 
da artisti ignoti, a conferma dello straordina-
rio successo che riscosse il soggetto della 
grande tela di Venezia.

Alcuni esempi lampanti di questo feno-
meno di “copiatura” si evincono da alcune 
scene dell’opera.  

Nel dettaglio dell’aguzzino che intinge la 
spugna nell’aceto si coglie come il cambia-
mento dei tratti somatici dei personaggi nel 
quadro di Lentini sia direttamente collegato 
a una modifica apportata da Carracci nella 
sua incisione; persino il cavallo bianco, che 
s’intravede dietro la testa dell’aguzzino, non 
trova corrispondenza in Carracci e, non a 
caso, nella tela di Lentini [8, 9, 10].

UNA GALLERIA DI RITRATTI 
Nel documento sopracitato,19 proveniente 
dall’archivio storico di Lentini, è riportato 

13. Particolare. Grande Crocifissione di Lentini.

10. Particolare. Grande Crocifissione di Lentini.

11. Particolare. Crocifissione di Tintoretto.

8. Particolare. Crocifissione di Tintoretto.

12. Particolare. Incisione di Carracci.

9. Particolare. Incisione di Carracci.
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NOTE
http://www1.adnkronos.com/Archivio/AdnAgenzia/2003/06/07/Cronaca/PITTURA-BO-
NO-SGARBI-SCOPRE-TINTORETTO-DIMENTICATO-A-LENTINI_174700.php.  
2. Ho deciso di denominare quest’opera “Grande Crocifissione” per distinguerla da un’al-
tra tela, di dimensioni ridotte ma di notevole pregio, raffigurante Gesù Crocifisso sul Mon-
te Calvario, collocata anch’essa nella chiesa di San Luca a Lentini.
3. Descrizione del cappuccino Samuele Nicosia, riportata in: Salvatore Parlagreco (2008), Il 
Restauro del Convento dei Frati Minori Cappuccini in Lentini, Caltagirone, p. 18.
4.  Vito M. Amico (1757), Lexicon Topographicum Siculum, Palermo, [ed. cons.: Dizionario 
topografico della Sicilia, con note e traduzione di G. Di Marzo, Palermo, 1858].
5. Ivi, p. 589 dell’ed. dig. consult.: https://books.google.it/books?id=8XIZAAAAYAAJ&pri
ntsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q=lentini&f
=false.
6. Anche quest’opera si trova oggi custodita nella chiesa di San Luca.
7. Pino Di Silvestro (1897), August Von Platen, Morire a Siracusa, ed. dig. consult.: http://
www.antoniorandazzo.it/chi%20sono/files/augusto-von-platen-morire-a-siracusa-di-
pino-di-silvestro_1.pdf, p. 66.   
8. Sebastiano Pisano Baudo (1898), Storia dei martiri e della chiesa di Lentini, ed. dig. consult., 
Lentini, 1985].
9. Ivi, p. 155.

10. Le ricerche archivistiche sono state condotte dai soci dell’associazione regionale 
SiciliAntica Lentini-Carlentini. Dal mese di Gennaio 2016, l’associazione, attraverso un 
protocollo di collaborazione con il Comune di Lentini, gestisce tutte le attività di tutela, 
fruizione e valorizzazione del convento dei Frati Minori Cappuccini. 
11. Archivio Storico del Comune di Lentini, “B”, 304, 10, 02/09/1840.
12.  La quale misura 518×1224 cm.
13. Bibbia, Gv  8, 12.
14. In realtà i critici hanno fatto spesso oscillare la datazione tra il 1582 e il 1589; oggi si 
ritiene essere del 1589 per lo stile maturo dell’artista, alle prese con una tecnica molto 
complessa.
15. Marco Boschini (1660), La carta del navegar pittoresco, ed. consult. Roma, 1966, pp. 
146- 147.
16. La Grande Crocifissione di Lentini, l’incisione di Carracci e la Crocifissione di Tintoretto.
17. Autore ignoto, Olio su tela, cm 355 x 800, XVII sec. (Chiesa di San Giacomo Apostolo, 
Forlì).
18. Autore ignoto, Olio su tela, cm 380 x 250, XVII sec. (Chiesa di San Michele Vetere, 
Cremona).
19. Archivio Storico del Comune di Lentini, “B”, 304, 10, 02/09/1840.

Carracci. Tuttavia, ciò che maggiormente 
colpisce in questo dettaglio è l’uomo chi-
no sulla gamba sinistra del ladrone, men-
tre è intento a legarlo alla croce: al di là 
della trasformazione dei tratti somatici, 
vale la pena soffermarsi sull’abito che in-
dossa nella tela di Lentini, il quale sembra 
proprio essere un saio francescano! [13]

Infine, è da notare come alcuni di 

questi volti presenti nella tela lentinese, 
rivolgano il loro sguardo verso lo spetta-
tore [15]. Chi siano questi uomini ritratti 
tra la folla è difficile stabilirlo, ma è plau-
sibile pensare che committenti, notabili 
e uomini illustri della Lentini dell’epoca 
abbiano ambito ad aggiudicarsi un posto 
all’interno di uno dei dipinti più grandi e 
più importanti della città.

14. In alto a sinistra: Tintoretto, Autoritratto (particolare), 
olio su tela, 1546-48 (Londra, V&A Museum).
In alto a destra: Tintoretto, Autoritratto (particolare), olio 
su tela, 1587 circa (Parigi, Musée du Louvre).
In basso a sinistra: Tiziano, Autoritratto (particolare), olio 
su Tela, 1562 circa (Berlino, Gemäldegalerie).
In basso a destra: Tiziano, Autoritratto (particolare), olio 
su tela, 1567 circa (Madrid, Museo del Prado). 

15. Particolare Grande Crocifissione di Lentini.          


